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	Dati generali del progetto

	
	

	Premessa
	

	
	

	
	Il presente progetto si situa a distanza di sette anni dalla nascita del Programma Habitat – salute e sviluppo della comunità, promosso dal Comune di Trieste, dall’Azienda per i Servizi Sanitari n°1 Triestina e dall’Ater di Trieste (nel ’98, anno di avvio di Habitat, ancora Iacp), e di cinque anni dall’avvio del progetto “Portierato Sociale”, ideato, in particolare, da alcuni soggetti del Terzo Settore attivi nell’area territoriale di Melara e successivamente esteso a tutte le aree Habitat.

Con questo progetto ci si propone di contribuire a stimolare un nuovo approccio, culturale prima che operativo, nell’ambito degli interventi sociali, rivolti alla persona ed alla collettività, in particolare dell’area della prevenzione primaria e secondaria.

La proposta contenuta in questo progetto non ha la presunzione di voler “inventare” nulla. Si pone, piuttosto, su un piano di consolidamento dell’esperienza sino ad oggi maturata, anche dalle scriventi organizzazioni, all’interno del progetto Habitat. A partire da questa punta allo sviluppo di quelle azioni più efficaci e maggiormente innovative che hanno già avuto, a Melara piuttosto che a Borgo S.Sergio o in altre aree Habitat, un avvio sperimentale.

Le scriventi organizzazioni, confortate dal percorso legislativo per il recepimento della legge dello Stato 328/00, iniziato anche nella nostra regione, e, come si evince per altro dal bando del Comune di Trieste, intendono proporsi anche come attrici coprotagoniste, assieme alle Istituzioni ed ai cittadini, di un sistema integrato di processi ed azioni volto al cambiamento dell’approccio culturale “al sociale”. 

Il nuovo approccio vede tutti gli attori del territorio co-decisori e co-responsabili, assieme alle Istituzioni, delle azioni e degli esiti delle stesse in ambito dei servizi sociali e in cui le Istituzioni, giustamente, mantengono il ruolo di soggetti garanti nei confronti del Cittadino.

In una cornice culturale siffatta, meglio si spiegano alcune scelte, a nostro avviso imprescindibili, attorno ad assunti teorici quali:

· quello sistemico, da cui poi discendono i riferimenti dell’approccio ecologico, per affrontare i problemi/risorsa presentati dalla complessità sociale delle microaree Habitat;

· quello dell’approccio del lavoro integrato a rete in una logica di community care;

· quello della pedagogia della presenza, primo ineludibile passo per promuovere, in modo credibile, la disponibilità verso le persone che nei quartieri si incontrano, la prossimità e l’ascolto/osservazione partecipato dei bisogni e dei desideri delle persone stesse, la progettazione partecipata delle risposte possibili ai bisogni e del progresso sociale dei cittadini.

In quest’ottica vorremmo fosse letto il presente progetto. Con questo approccio culturale ci piacerebbe venisse realizzata la coprogettazione con i soggetti pubblici attivi in Habitat salute e sviluppo della comunità.

Il Programma Habitat ha il merito di percorrere in modo pionieristico l’itinerario tracciato dalla nuova legge 328/00 in materia di servizi sociali, creando le condizioni per un dialogo orizzontale tra i soggetti pubblici, l’universo del terzo settore ed il cittadino, orientato a promuovere la comunità. Nel  lavoro di sviluppo di comunità gli operatori del terzo settore hanno la possibilità di interpretare al meglio lo spirito della legge, divenendo attori promotori dei meccanismi di coprogettazione delle azioni e nutrendo quotidianamente e pazientemente la partecipazione di chi in questi luoghi ci abita.

Il presente bando, recependo tale filosofia, mira ad individuare un partner di lavoro per l’amministrazione comunale capace di dialogare e suggerire proposte concrete e partecipate per la soluzione di problemi o la definizione degli interventi.

Ne risulta una visione del privato sociale come anello di congiunzione tra persone e istituzione, un canale aperto in entrambe le direzioni, capace di recepire e dare voce ai bisogni più invisibili ma concreti delle persone.

In questa ottica si tratta di articolare la dimensione relativa alle finalità generali del servizio in un effettivo agire attraverso una rete di relazione effettive che promuovano e valorizzino il tessuto sociale.



	Finalità
	Vengono di seguito esplicitate le finalità generali del progetto

	
	

	Migliore qualità della vita dei cittadini residenti nelle aree bersaglio
	Proporre un habitat di vita maggiormente rispondente ai bisogni dei minori, delle persone anziane, degli adulti, in cui le relazioni acquistino sempre maggior significato, dove i luoghi e le occasioni di incontro e di confronto (anche tra generazioni diverse) siano reali e non virtuali e dove "migliore qualità della vita" significhi anche "ri-qualificazione urbana", a misura d'uomo, è, in questa ipotesi, un dovere (nostro) che risponde ad un diritto (delle persone) e, quindi, la finalità più importante.

Le scriventi organizzazioni, fortunatamente, sanno di non essere sole in questa impresa. Habitat è un programma permeato di integrazione tra soggetti, di sforzi comuni ed agire professionale orientato allo sviluppo del progresso sociale delle persone residenti nelle microaree considerate. Solo grazie a questi presupposti, a nostro avviso, è possibile porsi una finalità così “alta”.

	
	

	L'autopromozione dell'individuo come segno di crescita


	Essere protagonisti attivi del proprio tempo e del proprio spazio ha, innanzitutto, un costo elevato in termini di energie da mettere in gioco. Proprio "il mettersi in gioco" richiede una grande disponibilità, in quanto richiama valori che non vanno più tanto di moda, quali: confrontarsi, rivisitare la propria storia e le proprie convinzioni, riuscire a dare un senso a ciò che è molto distante (diverso) da noi, accettare ed elaborare le frustrazioni che i mancati risultati portano, ecc.. Ben più facile sarebbe per tutti delegare ad altri, senza limiti, il nostro spazio, i nostri ritmi... la nostra stessa sopravvivenza.

In questi termini l'autonomia delle persone per/con cui noi, in questo progetto, lavoriamo non è a costo zero. Diventare i "gestori" reali e non istituzionali del proprio rione significa elaborare le proprie competenze ed i propri limiti, riflettere attentamente, anche stabilendo delle priorità in capo alle risorse disponibili, sui bisogni individuali e collettivi, per poi costruire, insieme a tutti gli attori in gioco, il progetto "del vivere meglio" in Ponziana, come a Valmaura o Gretta. Questa finalità secondo noi, se raggiunta, diventa immediatamente indicatore di crescita e di maturità dell'individuo, minore o adulto che sia, che incide ed influisce, positivamente, su tutta la comunità.
Esiste, in tutto ciò, anche un costo economico che però viene qui proposto in termini di investimento "preventivo" sui soggetti che, con il passare del tempo, "restituiranno", sottoforma di servizi utili ad altri cittadini, quanto investito.

	
	

	Strutturare percorsi di lavoro integrato tra i diversi soggetti presenti sul territorio
	L’integrazione tra soggetti diversi sul territorio è un’altra finalità importante cui punta questo progetto. E’ importante perché l’intervento sociale, in senso ampio, integrato diventa fonte di risparmio per la collettività, in quanto attenua il rischio di interventi doppi o che si sovrappongono; l’intervento integrato favorisce un livello di comunicazione e di azione più efficaci, attenuando il rischio, sempre possibile nell’affrontare la complessità sociale, di lasciare spazi vuoti di comunicazione e, quindi, di informazione alle persone. 

L’intervento integrato di e tra diversi soggetti, siano essi i servizi sociali del Comune o quelli dell’Azienda per i Servizi Sanitari o quelli della cooperazione sociale o dell’associazionismo, permette di conoscersi, di confrontarsi tra operatori, di superare paure e pregiudizi nel nome del fondamentale diritto di centralità della persona.



	
	

	Assunti teorici
	Alcuni nostri riferimenti da cui traggono senso, poi, le azioni

	
	

	L’approccio ecologico


	A livello più generale ci rifacciamo a tale approccio poiché riteniamo che non si possa evitare di porre l’attenzione al contesto (fisico e sociale) nel quale le persone vivono, in cui si sviluppano i loro problemi, si determinano le loro storie. Siamo convinti infatti che il contesto in cui un singolo, un gruppo, una comunità vive, sia capace di condizionare fortemente l’esistenza di tutti questi soggetti. Pensiamo, tanto per esemplificare, ai meccanismi di definizione sociale di cui parla la Scuola di Chicago, ben chiariti dalle teorie sulla devianza intesa come costruzione sociale e dagli studi sulla stigmatizzazione; ma pensiamo anche a concetti mutuati dall’interazionismo simbolico che evidenziano come “alla base dell’agire umano ci sia il gioco delle interpretazioni che gli attori danno del loro interagire” e quindi ci dice che le relazioni interpersonali hanno una forte influenza vicendevole. 



	
	

	Il modello sistemico


	Tra i vari modelli ecologici, ci rifacciamo in particolare a quello sistemico. Per noi esso è capace di offrire chiavi di lettura e spunti operativi interessanti in contesti, come quelli che sono considerati dal progetto Habitat, caratterizzati da complessità, multiproblematicità e, spesso, cronicizzazione del disagio/bisogno.

L’utenza cui ci rivolgiamo è immersa in un intreccio di sovrasistemi e sottosistemi all’interno dei quali si esplicano comunicazione e relazioni che, ogni qual volta vengono agite, producono una reazione, un feedback. Essa non è però di tipo meccanicistico e quindi lineare ma è leggibile secondo la categoria della circolarità. “A ogni informazione ciascuno retroagisce secondo il significato con cui assume l’informazione  innescando, appunto, un processo circolare fatto di risposte e “controrisposte”.

Basandosi il lavoro educativo/animativi che noi immaginiamo, sulla relazione e la comunicazione, questa diventa per noi una preziosa chiave di lettura. Agire, sia a livello micro che macro, sui “giochi interattivi” che i sistemi mettono in atto, suggerendo modalità di rapporto e di comunicazione o schemi di azione diversi da quelli cui i soggetti/il soggetto sono abituati (e che non sono funzionali alla risoluzione dei problemi) può già portare un grosso contributo al percorso di reale cambiamento.



	
	

	Il territorio


	Tralasciando ogni excursus “storico filosofico” sul significato che questo concetto ha assunto a partire dagli anni ’70 nella storia del servizio sociale e qualsiasi analisi sulle scelte organizzative cui ha portato, vogliamo dare qui la nostra definizione di territorio. Esso è per noi un contesto sufficientemente circoscritto e chiaramente delimitato in cui si possono riconoscere elementi caratteristici (strutturali, sociali, ecc. ...) che identificano quell’area (quartiere, grande caseggiato, piccolo paese, piazza) e non altre, che la determinano come “originale” rispetto ad ogni altra. Nel territorio si sviluppa la quotidianità delle persone, ci sono (o non ci sono) servizi e risorse (formali e informali), c’è un ambiente fisico più o meno confortevole, ci sono problemi che prevalgono, difficoltà che accomunano più persone,....

In un’ottica ecologico-sistemica è evidente che del territorio non si può non tener conto ma anzi, bisogna conoscerlo profondamente. E’ solo immergendosi in esso, partecipando alla sua vita (un po’ come fanno gli antropologi alle prese con lo studio di nuove popolazioni) che si possono cogliere quegli elementi di contesto che interagiscono con le situazioni di vita di ognuno nonché con i bisogni e le difficoltà che spesso le caratterizzano. E’ evidente allora che anche agendo sul territorio si potrà avere una ricaduta, in termini di cambiamento, su chi lo abita.


	
	

	La comunità


	E’ per noi l’“anima” del territorio. Pur concordando con le affermazioni di D. Francescato secondo cui oggi la comunità cui una persona sente di appartenere spesso non coincide con quella territoriale (a causa della vita che uno fa e degli interessi che uno possiede e che raramente sono esercitabili nel contesto territoriale di appartenenza), abbiamo constatato che, spesso, nei contesti territoriali qui considerati non è proprio così. In alcune microaree (rioni/quartieri) osserviamo infatti che la strutturazione fisica del rione, le problematiche che accomunano le persone, l’intreccio di relazioni e le modalità con cui vengono agite e che caratterizzano la vita degli abitanti, consente di parlare di comunità nel senso proprio del termine. A tutte queste caratteristiche infatti sottende uno degli elementi forti che individua una comunità e cioè il senso di appartenenza, nella sua duplice valenza positiva e negativa. La scelta di interpellare la comunità territoriale deriva dal presupposto che “là dove i problemi si formano, esistono anche le risorse per poterli affrontare”, come affermano Martini e Chavis; risorse spesso inespresse, nascoste o sottoutilizzate e che quindi bisogna attivare, stimolare, valorizzare.

Ecco allora che per ottenere un reale cambiamento in situazioni problematiche è necessario agire parallelamente sui due termini della questione: chi porta il problema e il contesto nel quale tale problema si determina.

A livello teorico i concetti cui facciamo riferimento sono quelli dello Sviluppo di comunità che si rifanno essenzialmente alla psicologia di comunità così come Chavis e Martini l’hanno ripresa. Con essi siamo convinti che “il cambiamento promosso attraverso processi partecipativi è l’unico credibile in termini di efficacia e stabilità nel tempo” e che il cittadino consapevole dei propri doveri e dei propri diritti e del modo in cui farli valere, sia obiettivo ineliminabile quando si lavora per il miglioramento della qualità della vita e il benessere delle persone.



	
	

	Destinatari principali 
del progetto


	Il progetto è rivolto, in particolar modo, alle persone residenti in alloggi di proprietà dell’Ater situati nella cinque aree bersaglio individuate (Melara, Ponziana S.Giacomo, Valmaura, B.go S.Sergio, Gretta) con una particolare attenzione alle fasce deboli della popolazione.

	
	

	
	I soggetti a rischio di emarginazione sociale e le persone già in carico ai servizi sono, a seconda delle peculiarità di ogni territorio, i principali destinatari dell’intervento.

Schematicamente si può dire che nelle aree di Ponziana e Gretta, per caratteristiche demografiche, l’intervento si rivolgerà soprattutto alle persone anziane, mentre nelle altre tre aree territoriali la caratterizzazione delle azioni riguarderà, in modo particolare ma non esclusivo, i bambini, i giovani e gli adulti.

Soggetti fondamentali per un buon sviluppo delle azioni saranno, ovviamente, i gruppi informali e spontanei di cittadini, i comitati di quartiere e le associazioni. 



	
	


	DESCRIZIONE DEL PROGRAMMA

	
	

	Obiettivi generali
	Gli obiettivi generali del progetto si conformano a quelle che sono le finalità generali già espresse nell’Allegato B al Bando per l’individuazione … e sono:

	
	

	
	· tutelare la salute

· prevenire il disagio sociale

· sviluppare interventi di prevenzione primaria e secondaria con attivazione di percorsi di continuità terapeutico-assistenziale al fine di ridurre i ricoveri ospedalieri e nelle strutture protette

· attivare e sostenere  forme di socializzazione e  associazionismo fra gli abitanti, attraverso il loro coinvolgimento e partecipazione;
· riconoscere e valorizzare le risorse esistenti

· sostenere  percorsi di auto-aiuto al fine di favorire l’inclusione



	
	

	Organizzazione
 di attività …

	… di prevenzione, di socializzazione, formative, e ricreative finalizzate a prevenire e ridurre l’emarginazione delle fasce più deboli della popolazione residente

	
	

	
	In continuità con quanto realizzato in passato, anche in prospettiva futura le Cooperative sociali impegnate nel progetto opereranno con azioni diverse, orientate su tre filoni macro di intervento:

· l’intervento in-formativo

· l’intervento di assistenza

· l’intervento di sviluppo di comunità

Il primo filone di intervento si sviluppa fondamentalmente, anche se non esclusivamente,  con l’attività di sportello informativo di primo livello per offrire alle persone maggiore facilità di accesso ai servizi dell’ATER, dei Servizi Sociali del Comune di Trieste e dell’Azienda Sanitaria, permettere di conoscere gli orari, di prendere appuntamento o di presentare segnalazioni. Possono essere svolte delle piccole commissioni su casi di particolare bisogno. In queste funzioni, il raccordo con il servizio di portierato garantito dall’ATER, attraverso specifico bando, non può che essere costante ed efficace. In alcune aree bersaglio si può prevedere una razionalizzazione dell’intervento, evitando sovrapposizioni tra “parte” Ater e “parte” Comune, per il semplice fatto che l’operatore impiegato dalla singola cooperativa sociale è lo stesso (particolarmente riuscita questa formula nel Portierato di Ponziana).


	
	Nella altre aree il successo dell’integrazione tra i due servizi scaturisce dallo scambio continuo di informazioni, sia in momenti strutturati (equipe) sia con l’operatività in corso. Gli operatori di entrambi i servizi sono parte di uno specifico gruppo che, oltre ad occuparsi dell’efficacia dell’intervento praticato, dovrà affrontare i non facili e quotidiani problemi derivanti dalla condivisione della medesima sede e parte degli strumenti operativi (telefono, fax, computer) con altre realtà (ad esempio in Ponziana dove non c’è una sede Habitat dedicata e quindi dove lo spazioviene condiviso con l’associazione Avi). Si può anche prevedere, come in parte accade già, un certo grado di interscambiabilità nei compiti di sportello, così da garantire maggiore disponibilità nel tempo di apertura della sede e per colmare eventuali assenze di varia natura.



	
	L’integrazione con il servizio di Portierato sociale dell’Ater verrà agita, attraverso appositi incontri e specifiche attività, con la creazione di uno strumento di informazione (bollettino, giornale, ecc.). Tale strumento permetterà di integrare le diverse informazioni che i vari operatori (Portierato ed Habitat) hanno, tanto sulle singole situazioni di persone residenti quanto sull’intero contesto dell’area bersaglio specifica.

La creazione di uno strumento informativo rivolto al rione, inoltre, permetterà di accrescere le forme di partecipazione delle persone residenti con cui costituire una vera e propria redazione.

L’integrazione tra il servizio svolto per l’Ater e quello svolto per il Comune di Trieste troverà sbocco anche nella raccolta di testimonianze e stesura di articoli, da utilizzare sul Bollettino informativo prodotto mensilmente dall’Ater.

Altro intervento specifico, orientato a dare informazione alle persone, sia sui diritti esigibili sia, concretamente, sul significato e sulle azioni di Habitat, in modo da favorire maggiormente l’avvicinamento tra cittadini ed istituzioni, è costituito dall’informazione da dare non da uno sportello, ma essendo presenti sul territorio.

In particolare pensiamo ad una presenza degli operatori, in sinergia con tutti gli attori coinvolti nel progetto, alle diverse manifestazioni, sportive, culturali, ricreative, organizzate nei rioni ed in centro città (immaginiamo uno stand Habitat durante la Bavisela o la Barcolana), in modo da promuovere in contesti diversi ed in modo diverso, sul territorio l’intervento integrato che il progetto promuove e le sue reali possibilità di supporto e sostegno alle persone in difficoltà.  



	
	Il secondo filone di intervento, il sostegno e l’assistenza, si sviluppa attraverso tutte quelle azioni di supporto alla singola persona (attività a domicilio, colloqui in sede, accompagnamento nei vari luoghi di cura, ai diversi servizi presenti sul territorio, disbrigo di piccole commissioni e/o pratiche, ecc.) che puntano a contrastare la solitudine dell’anziano così come l’isolamento del giovane problematico, oppure l’adulto con alcune capacità/abilità compromesse. 

Fondamentale punto di partenza di questo filone d’intervento sarà rappresentato dal lavoro che i “tecnici”, che compongono il Gruppo Tecnico Territoriale, svolgeranno negli incontri cadenzati (ogni due settimane o una volta al mese), in cui le varie realtà coinvolte in Habitat si confronteranno circa le strategie d’intervento da adottare per rispondere, in maniera integrata, ai bisogni e/o produrre processi di emancipazione delle persone in carico ai servizi.

Le varie attività di sostegno e di assistenza alle persone potranno partire, dopo le opportune valutazioni da parte dei servizi e, nello specifico di Habitat, del Gruppo Tecnico Territoriale.

La segnalazione della situazione problematica, come già oggi accade, potrà avvenire sia perché un servizio presente sul territorio viene a conoscenza del caso/problema, sia perché l’operatore presente sul territorio, magari con il concorso degli stessi residenti (vicini di casa), scopre la situazione. In particolare, questa seconda modalità di segnalazione permette di portare in emersione quelle situazioni, appunto, sommerse, più nascoste, che con la sola attività di sportello mai verrebbe conosciuta.

Ovviamente anche l’attività di tipo assistenziale, sempre in un’ottica di prevenzione, vedrà, secondo la filosofia di intervento di Habitat e per quanto previsto dal presente progetto, l’importante collaborazione delle numerose associazioni di volontariato presenti sul territorio delle diverse aree bersaglio (Associazione Melara, Auser, Acli, Avi, le diverse Parrocchie, tanto per citarne alcune).

Infatti il coinvolgimento di quella che possiamo definire la “cittadinanza attiva formalizzata”, rappresenta uno step determinante per promuovere e sviluppare il più ampio ed importante processo di centralità della persona.

Il terzo filone di intervento, invece, riguarda quell’approccio al lavoro sociale che punta, imprescindibilmente, sui processi di partecipazione e di empowerment.

Si rimanda l’articolazione più specifica di questo filone d’intervento alla specifica sezione del presente progetto.

Dopo aver fornito un quadro generale dei filoni di attività previsti dal progetto, si riportano sinteticamente le specifiche attività da sviluppare, in continuità con quanto fatto sino ad oggi.

· Socializzazione in rione: intrattenimento settimanale per anziani, già attivo quasi in tutte le aree territoriali, in cui si punterà al maggior coinvolgimento della fascia adulta della popolazione, affinché l’attività, come sempre accade, sia solo lo strumento, il mezzo per mettere in comunicazione le persone in modo da favorire, come obiettivo ultimo, le relazioni di buon vicinato: le uniche che possono contrastare, stabilmente, l’isolamento e la solitudine delle persone anziane. In questo ambito di attività sono compresi: laboratori di oggettistica nelle sedi Habitat (prevista su questa attività, in Ponziana, l’integrazione tra Habitat ed il Centro Marenzi), cineforum, corsi di varie discipline (scrittura parlata, teatro, ballo, lingue, cucina, ecc.), piccole feste, giochi di società, ecc. 

· Visite domiciliari agli anziani: continueranno, sempre in stretto raccordo con i servizi preposti (Uot del Comune e Distretti dell’Azienda Sanitaria); l’azione che verrà intrapresa con decisione sarà quella di attivare maggiormente le associazioni presenti nei diversi rioni e, dove possibile, sulle mansioni più semplici, direttamente i vicini di casa. In questo modo l’operatore avrà più una funzione di facilitatore, di “garante” e di raccordo, nell’ottica di una “capacitazione” delle persone e dell’attivazione delle diverse risorse (persone) del territorio

· Supporto ai giovani: nella direzione dell’autonomia e dell’autopromozione, nelle attività più rilevanti (ricerca lavoro, attività del tempo libero, laboratori forme espressive, rapporto tra pari, incontri a tema – uso sostanze, sessualità, ricerca del rischio, educazione alla legalità, ecc. – organizzazione eventi sportivi, ricreativi, culturali) in stretta collaborazione con tutte le realtà che si occupano di giovani, con un approccio di sostegno e di valorizzazione delle capacità dei giovani

· Collaborazione con il Portierato Sociale: in attività di informazione alla cittadinanza, per la creazione e lo sviluppo di strumenti informativi (archivi informatici, prodotti multimediali, giornali, comunicazioni, depliant, volantini, ecc.), per il coordinamento delle attività sul territorio, tra le diverse realtà presenti, nella raccolta di informazioni che poi saranno utili ai residenti
· Sostegno alle attività sociali e sanitarie: si tratta di collaborare alla realizzazione delle attività la cui titolarità spetta ad altri enti e/o associazioni. Tra queste attività possono rientrare: promozione di campagne informative per la tutela della salute e/o per gli usi e le abitudini utili ad un corretto stile di vita, supporto alle attività riabilitative (ginnastica e altre attività), attività informativa per la tutela dell’ambiente, collaborazione per l’attività di sostegno alle persone anziane tramite i mezzi telematici  ed il telefono (Telesoccorso, Amalia, ecc), accompagnamento di persone in difficoltà e anziani, orientamento delle persone nei vari servizi, a seconda delle esigenze dimostrate, ecc..


	
	

	
	

	Azioni finalizzate 

allo sviluppo

 di comunità
	Le azioni finalizzate allo sviluppo di comunità vengono di seguito illustrate con riferimento ai relativi ambiti territoriali interessati.

	
	

	
	In questo capitolo, come già accennato, si inserisce quella parte dell’intervento sociale che, in passato, ha costituito il principale elemento di novità dell’azione di Habitat.

I Consorzi intendono sviluppare ulteriormente questo approccio alla complessità, convinti dell’incisività e della forza che la partecipazione, in assoluto, può avere nella risoluzione dei problemi.

Riuscire a giocarsi, come operatori sociali, in una posizione di facilitatori e di animatori dei processi di relazione tra le persone, rischia, partendo dal presupposto della competenza di ogni individuo, al di là dei suoi problemi, nell’individuare e contribuire a risolvere conflitti ed aspetti critici di un determinato contesto, di produrre situazioni positive e stabili nel tempo.

L’impegno diretto delle persone, a fronte di un interesse certo, qualunque esso sia, nella risposta ai bisogni è, secondo noi, elemento cardine di un’azione di animazione di comunità. Interventi che intendano incidere sulla comunità, ma che non tengano conto della necessaria presenza di un interesse, condiviso (senso di appartenenza) e riconosciuto, delle persone coinvolte nelle azioni, sono destinati a fallire già in partenza.

Spesso vengono attuati intereventi in contesti determinati che falliscono proprio perché, in realtà, il processo principale che viene legittimato dagli operatori e quello della delega: si accetta che la persona depotenzi se stessa aspettandosi che altri risolvano un suo problema. Ciò porta ad un enorme dispendio di risorse, di tempo e di energie e, fatto più grave, non è detto che porti ad una reale soluzione.

I Consorzi intendono procedere, in questo asse di intervento, con una serie di azioni che legittimino il territorio con tutte le sue caratteristiche, e che riconoscano i suoi elementi di limite e, soprattutto, di risorsa. Questo, per noi, significa radicamento sul territorio, questo è ciò che condividiamo rispetto alla filosofia di Habitat e questo è ciò che intendiamo sviluppare con questo progetto e con le risorse annesse e connesse.

Ecco che in quest’ottica una festa di quartiere, pur semplice, realizzata dai residenti, assume rilevanza come atto di cittadinanza, come tensione positiva all’incontro ed all’aggregazione.

Un gruppo di persone anziane che si mostra e si racconta, senza inibizioni, in una rappresentazione teatrale amatoriale è un nucleo vivo, protagonista del proprio ed altrui benessere: in questo modo, ad esempio, si concorre a fare prevenzione, ad evitare, magari per un po’, ricoveri impropri.

L’intervento di sviluppo di comunità, per come lo immaginiamo, deve portare, come risultato concreto, ad una ricaduta positiva sul singolo individuo, sia esso un giovane, un anziano, un disabile o una ragazza madre. 

Per questo motivo le scriventi organizzazioni intendono lavorare sui seguenti livelli, nelle diverse aree bersaglio Habitat, dell’animazione di comunità:

· Condizioni generali: le azioni hanno come obiettivo il cambiamento delle condizioni che possono influenzare, positivamente o negativamente, le relazioni in un determinato contesto (leggi, regolamenti, ambiente, sicurezza, ecc)

· Contesto: le azioni che tendono a mettere in movimento ed a consolidare le relazioni tra i gruppi e tra questi ed il singolo individuo; dette azioni hanno come obiettivo il favorire l’apertura dei gruppi (diversità)
Le azioni che si intendono sviluppare e che sottendono ai livelli generali del lavoro di comunità sopra descritti, vengono schematicamente riportate di seguito:

· Promozione di progetti di riqualificazione urbana: gli operatori stimoleranno azioni di ricerca intervento, in collaborazione con altre figure professionali (architetti, urbanisti, sociologi, ecc), al fine di favorire la partecipazione dei residenti alla progettazione (progettazione partecipata) e realizzazione di iniziative tese alla riqualificazione degli spazi comuni (luoghi di aggregazione, passeggiate, corridoi, spazi verdi, ecc.) dei quartieri; i lavori di ricerca intervento, come accaduto in passato, si potranno sviluppare attraverso laboratori di partecipazione (scrittura, fotografia, pittura, ecc), passeggiate di quartiere, focus group, somministrazione di questionari, ecc   
· Collaborazione con progetti di raccolta differenziata: percorsi appena attivati e/o da attivare in alcune delle aree considerate, hanno l’obiettivo di modificare, culturalmente, l’approccio delle persone “allo scarto” (può diventare risorsa) e di intendere diversamente gli spazi comuni del quartiere (non luoghi in cui abbandonare bottiglie, giornali, ecc.); questi progetti possono produrre attivazione in quanto ad un “comportamento consapevole” rispetto alla differenziata (dividere le varie tipologie di rifiuto), può corrispondere, concretamente, una riduzione della Tassa sulle immondizie; gli operatori collaboreranno a queste iniziative, soprattutto, nel facilitare le campagne di sensibilizzazione e nel fare da ponte con le persone residenti

· Supporto a gruppi di cittadini: sulla base di esperienze già attuate in alcune aree Habitat, un ruolo importante degli operatori sarà giocato nel fornire supporto e consulenza a gruppi spontanei di cittadini che vorranno impegnarsi per il proprio quartiere, per la propria casa; gli operatori, insieme ai vari soggetti dei Gruppi Tecnici Territoriali, sosterranno i residenti nei processi di partecipazione e di empowerment affinché costituiscano gruppi di incontro(forum, tavoli di partnership,gruppi di mamme), comitati spontanei, associazioni o, in ambito lavorativo, realtà d’impresa; questa attività sarà particolarmente importante per evitare situazioni di delega, nella risoluzione di problemi, da parte dei residenti; da tale azione potrebbe scaturire la nascita di nuove progettualità, sulla falsariga di Habitat, in altre aree cittadine, limitrofe a quelle bersaglio individuate; particolare attenzione verrà posta alla collaborazione ed al sostegno ai testimoni esperti ed agli opinion leader dei diversi rioni per consolidare l’esperienza, ad esempio, dei “referenti di caseggiato”; 
· Costruzione di capacità: attività con cui gli operatori supporteranno le persone, i gruppi e la comunità nell’acquisizione di capacità e competenze per poter essere protagonisti del cambiamento delle condizioni (di vita, ambientali, del contesto) che li riguarda (influenza)

· Eventi di quartiere: decisamente trasversale a tutte le aree Habitat; gli operatori sosterranno i residenti nella progettazione e realizzazione di feste condominiali, mostre itineranti, dibattiti pubblici, mercatini rionali, ecc, e di tutte quelle situazioni, in altre parole, che possono far conoscere i residenti tra loro e/o i non residenti con le situazioni dei quartieri periferici



	
	In relazione a quanto esposto nei due capitoli precedenti, vengono di seguito sinteticamente riportate alcune possibili linee di sviluppo nelle cinque aree territoriali

	
	

	Melara
	Quartiere dove è partito sperimentalmente Habitat, nel ’98, è quello che, in particolare, con la nascita dell’associazione di residenti, ass. Melara, ha contribuito all’affermazione del lavoro di sviluppo di comunità.

Il presente progetto intende continuare a sviluppare tale filone di attività proponendo azioni di riqualificazione della struttura del quadrilatero (completamento della segnaletica con tecniche di aerosol art/graffiti progettati e realizzati dagli stessi ragazzi di Melara; progettazione partecipata di nuove aree gioco/percorsi skate per bambini e giovani), azioni progettuali che trattino con i residenti il delicato tema della sicurezza all’interno del quartiere, recentemente tornato alla ribalta a causa di numerosi atti vandalici commessi da ignoti, specie nelle aree più nascoste (garage). Per questa azione in particolare verrà potenziata la già proficua collaborazione con i vigili di quartiere.

La già importante collaborazione con i vari settori del Distretto 4, in prospettiva, potrebbe trovare una nuova via, rispetto a nuove progettualità da definire in relazione agli obiettivi dell’Azienda per i Servizi Sanitari (costituzione di microaree, budget di cura individuale, ecc.). Più in generale, le azioni messe in campo, punteranno al coinvolgimento ed alla partecipazione dei giovani e degli adulti che, ad oggi, rappresentano la fascia di popolazione più presente nel quadrilatero.



	
	

	Ponziana

S. Giacomo
	In questo rione storico di Trieste, dove il senso di appartenenza ad esso da parte delle persone sembra non esaurirsi, Habitat è in una fase di crescita notevole e, quindi, molte potranno essere le linee di sviluppo: probabilmente intorno alla metà dell’anno, verranno attuate strategie  che consentano di avviare una ricerca intervento nel quartiere del Vaticano. Questa parte di S.Giacomo, infatti, è interessata da un’opera di riqualificazione e di ristrutturazione radicale alla fine della quale (fine 2005 inizio 2006), l’azione di Habitat, a detta degli enti promotori, si concentrerà proprio qui.

Con questa prospettiva, diventa importante il lavoro di preparazione: azioni integrate da parte di tutti i soggetti presenti in Habitat che aumentino il livello di conoscenza del Vaticano, dei suoi residenti e di chi, non residente, può in ogni caso contribuire allo sviluppo di quest’area.

Non escludiamo l’ipotesi di avviare, da subito, un lavoro preliminare che porti gli operatori ad avvicinarsi al Vaticano, purchè si individui un luogo fisico di riferimento in cui poter fare tappa per alcune ore a settimana (oggi l’intervento Habitat, com’è noto, è concentrato nell’area di via Lorenzetti, spostato su Ponziana più che su S.Giacomo). Altro possibile sviluppo del progetto è dato dall’integrazione tra Habitat ed il progetto del Centro Marenzi. Ipotizziamo, ovviamente da concordare con il Gruppo Tecnico Territoriale, l’attivazione di un laboratorio di partecipazione, rivolto a persone anziane, che punti alla nascita di un gruppo, capace di dialogare con il Comitato di Gestione del Marenzi e con le istituzioni coinvolte, sui bisogni e sulle risorse dell’anziano e che, più avanti nel tempo, riesca esso stesso a far parte del soggetto gestore del cantro. 

Altra azione di sviluppo è rappresentata dall’attivazione di un gruppo di mamme, individuabili nell’area limitrofa a via Lorenzetti, che si confronti sui temi della genitorialità e sul benessere dei loro figli in Ponziana, rione composto principalmente da anziani.



	
	

	Valmaura
	Qui l’intervento è teso a rilanciare, in modo particolare, gli eventi di quartiere: la sagra “R’Estate a Valmaura” e la Mostra sul recupero di alcune aree del quartiere, promossa dalla cooperativa Agricola Monte San Pantaleone, saranno gli eventi che caratterizzeranno il filone dell’intervento teso all’animazione di comunità, alla promozione delle risorse del quartiere ed al suo sviluppo.

Gli interventi che promuovano un tempo libero dei giovani “pieno” e positivo, costituiscono un altro asse di sviluppo dell’intervento in quest’area.

Il doposcuola, la promozione del positivo rapporto genitore/figlio, i cineforum sono alcune delle possibili linee di sviluppo del progetto a Valmaura.

Sempre rispetto alle azioni di sviluppo di comunità, si prevede di continuare il lavoro teso a potenziare le competenze dei cittadini ed i relativi processi di empowerment. In tale ottica lo sbocco del lavoro degli operatori porterà a sostenere i residenti nel processo di costituzione di una associazione.



	
	

	B.go S. Sergio
	Anche in questo quartiere le azioni si svilupperanno, da una parte sui temi dello sviluppo di comunità e dall’altra sul filone della socializzazione, dell’aggregazione e del sostegno.

Il sostegno ai giovani, su vari temi, caratterizzerà ancora l’interevento nel quartiere: l’educazione ambientale, in particolare nella collaborazione con la locale Agenda 21, lo sviluppo di una postazione internet, le feste, su tutte “Street Party”, i vari corsi (inglese), sono tutte iniziative che puntano non solo alla partecipazione dei giovani alla vita del quartiere, ma anche alla promozione del loro reale protagonismo. I giovani come risorsa per il quartiere.

Ci saranno anche le attività per i meno giovani: incontri a tema, corsi vari (ginnastica, cucina, ecc), tornei, ecc. tutte occasioni di incontro, di confronto e, ci auguriamo, di una migliore qualità della vita.



	
	

	Gretta
	Le iniziative, sino ad ora inserite organicamente nella vita sociale che gravita, come inn tutte le aree bersaglio, attorno alla sede habitat, ad una valutazione a posteriori permettono di evidenziare che si è creata una piccola comunità di residenti fruitori dalle attività strutturate, che le persone hanno stabilito relazioni che proseguono anche in momenti extra incontri, e che la divulgazione spontanea dell’esistenza e della natura di tali interventi ha permesso il coinvolgimento di ulteriori settori della popolazione residente, ed in alcuni casi la rottura di radicate condizioni di isolamento non penetrate da precedenti interventi assistenziali. 

Questo piccolo/grande segnale ci porta ad immaginare, per il prossimo futuro, un progetto che miri al recupero della memoria storica del quartiere attraverso la registrazione di esperienze, ricordi ed usi di cui la popolazione è depositaria, nell’intento di porre le basi per il raggiungimento di un sentimento di appartenenza, di una cultura rionale nella quale riconoscersi, che possa configurarsi come causa e matrice per la costruzione di una organizzata e spontanea forma associativa di residenti.

Il progetto è ambizioso, vista la composizione demografica del rione (prevalenza di anziani), ma l’attivazione delle persone e dei diversi soggetti che compongono il Gruppo Tecnico Territoriale può rappresentare un elemento di successo.

Si svilupperanno le attività, rivolte a minori, iniziate con la collaborazione degli educatori del SSSEd, in modo tale da favorire lo scambio tra generazioni.



	
	

	Progetto per la definizione di un sistema di valutazione delle azioni
	La definizione di un sistema di valutazione per iniziative promosse all’interno del programma Habitat incrocia una complessità di variabili, di situazioni e di relazioni tali da poter affermare che, molto probabilmente, si necessita di sistemi di valutazione differenziati per le diverse azioni che saranno intraprese.

	
	

	
	I sistemi di valutazione saranno individuabili solo di fronte alle progettualità concrete che saranno stabilite all’interno del percorso di coprogettazione. Vengono quindi proposte alcune linee generali e delle avvertenze delle quali si dovrà tener conto nel definire i sistemi e gli strumenti di valutazione delle singole azioni.

Innanzitutto vi è la complessità della valutazione delle iniziative con carattere preventivo o promozionale, che svolgendosi all’interno dei contesti ambientali dei destinatari, sono esposte all’influenza di un numero non totalmente prevedibile  e quindi controllabile di variabili. 

I risultati finali, non sono sempre pertanto strettamente correlabili con logica causale cogente alle azioni messe in campo per ottenerli. Non solo gli esiti negativi, ma anche l’eventuale rilevazione di esiti positivi può essere dovuta alla modifica di variabili contestuali non direttamente prevista ed avvenuta in maniera indipendente dal progetto messo in opera.

Quindi l’esercizio di una valutazione razionale delle azioni progettuali, pur nella sua ineludibilità, deve tener conto che ci si muove all’interno di una logica di razionalità parziale e limitata.



	
	Una prima conseguenza della situazione descritta è che la valutazione si basa su un processo di scelta di variabili da osservare, che tale scelta deve essere effettuata dai valutatori nella maniera più consapevole possibile della parzialità delle variabili.  L’apparato di valutazione costituisce un filtro di una  realtà molto più complessa. La consapevolezza rispetto alla modalità con la quale si è costruito il filtro è estremamente utile per prendere in considerazione eventuali imprevisti ed rivedere di conseguenza la conformazione dell’apparato lettore adottato, con un caratteristico processo di retroazione.



	
	Una secondo aspetto di questa situazione è che una paradigma razionale di tipo classico di correlazione meccanica causa-effetto, vale piuttosto un paradigma di tipo indiziario.

All’interno di quest’ultimo vanno rilevati i significati che gli eventi (le azioni e i loro effetti) assumono all’interno dei punti di vista dei diversi soggetti interessati ed in interazione nel contesto. Queste possono valere come indizi rispetto all’evoluzione del progetto e agli eventuali benefici prodotti.

In altre parole la prima valutazione è quella che i soggetti interessati e coinvolti nella azioni compiono ed è da questa che dipende la possibilità di evoluzione, stasi o involuzione dell’apparato progettuale messo in opera.

Perciò rispetto all’esito dell’attività di prevenzione gioca un ruolo fondamentale la percezione di significato, utilità, piacere, che il contesto attribuisce alle iniziative poste in campo.

Ne consegue che accanto ad un sistema di progettazione partecipata della azioni è necessario prevedere un sistema di valutazione partecipata delle stesse, che attraverso gli strumenti appropriati (gruppi focus, assemblee, riunioni, interviste, ecc) permetta di rilevare i cambiamenti di significato elaborati dai soggetti interessati, rispetto alla situazione iniziale.

In particolare per i destinatari finali degli interventi rivestono un’importanza fondamentale tre dimensioni:

· la rilevanza, sentire che la partecipazione all’azione investe un campo importante delle proprie condizioni di vita;

· la competenza, sentire che con la  partecipazione all’azione si acquisiscono informazioni e saperi in relazione alla modifica delle proprie condizioni di vita;

· il potere, sentire che nella partecipazione all’azione si conta e si possono influenzare delle decisioni che riguardano le proprie condizioni di vita.



	
	La terza questione riguarda la stretta integrazione da stabilire fra progettazione e valutazione. Metodologia di progettazione e valutazione devono procedere di pari passo in maniera tale da garantire la possibilità di una coerenza nel processo di governo delle azioni intraprese. La maniera nella quale vengono individuati i contesti e i loro problemi, i destinatari, gli obiettivi, le azioni che si intendono operare per modificare alcuni aspetti della situazione di problematicità individuata, costituisce non solo il primo passo della progettazione, ma anche quello della successiva valutazione.



	
	La valutazione ex ante riveste quindi un ruolo fondamentale per definire i successivi passi valutativi (in itinere ed ex post).

Nella fattispecie la valutazione ex ante deve tener conto di quanto in ordine a:

· le finalità e gli obiettivi del progetto Habitat, che delimitano il campo operativo delle azioni;

· le definizioni disponibili dei contesti operativi (sia attraverso descrizioni qualitative che attraverso descrizioni quantitative). Le descrizioni utilizzano in linea di massima degli indicatori. E’ evidente che gli indicatori disponibili, la loro scelta o la loro costruzione ex novo in sede di progettazione, devono corrispondere a quelli utilizzati in sede di valutazione, per misurare gli eventuali cambiamenti intervenuti;   

· le azioni già realizzate o in corso di realizzazione all’interno dei contesti e quindi l’insieme degli esiti e delle aspettative ingenerate nei destinatari da quanto svolto o in via di svolgimento;

· l’integrazione e la coerenza delle nuove azioni con quanto già realizzato; 

· le definizioni dei problemi che all’interno di questi contesti si intendono affrontare;

· i beneficiari intermedi e finali della azioni;

· gli obiettivi che ci si propongono rispetto alle problematicità individuate;

· l’individuazione delle azioni che su ritengono poter influire in maniera positiva sull’evoluzione delle situazioni problematiche individuate;

· gli attori (i soggetti) che partecipano alle azioni; 

· la sequenza e i tempi di realizzazione della azioni;

· i risultati che ci si aspetta di ottenere con le azioni proposte rispetto ai problemi e agli obiettivi;

· le risorse disponibili, che ovviamente influenzano trasversalmente le problematicità affrontabili, gli obiettivi perseguibili, le azioni realizzabili e i risultati ottenibili.



	
	La valutazione in itinere. Se la valutazione ex ante assomiglia alla definizione di un viaggio e di una rotta, la valutazione in itinere serve a controllare che il viaggio stia avvenendo secondo la rotta definita e, in caso contrario, a comprendere quali siano i motivi che perturbano la direzione del viaggio. Infine a decidere le eventuali correzioni di rotta o di destinazione (obiettivo). In un contesto di valutazione partecipata è importante condividere con tutti i soggetti interessati le percezioni rispetto all’andamento del viaggio, al fine di evitare diserzioni, ammutinamenti o anche solo adeguamento passivo e fatalistico. Oltre al momento iniziale sarà quindi opportuno che il sistema di valutazione della azioni preveda momenti almeno quadrimestrali di coinvolgimento valutativo da parte di tutti i partner e i destinatari interessati.

La valutazione in itinere riveste poi un ruolo fondamentale per la valutazione delle azioni ideate in sede di progettazione poiché attraverso opportuni strumenti (es. diagramma di Gantt) si può valutare se esse:

· si stanno svolgendo con la sequenza prevista;

· si stanno svolgendo nei tempi previsti;

· coinvolgono gli attori previsti rispettandone i ruoli e gli apporti;

· utilizzano in maniera appropriata le risorse loro assegnate.



	
	La valutazione ex post. Come già accennato la valutazione di risultato rappresenta un elemento fortemente problematico nei progetti di prevenzione. In particolare la stabilizzazione dei cambiamenti eventualmente prodotti e delle loro ricadute richiede tempi di rilevazione più ampi di quelli previsti dal presente appalto. La valutazione ex post quindi potrà riguardare solo la percezione iniziale dell’impatto prodotto dalle azioni intraprese.

Sarà compito poi di un’eventuale prosecuzione o di altre iniziative intraprese nel programma Habitat misurare gli effetti di lungo periodo di quanto può essere qui avviato.

Inoltre poiché la valutazione consiste sostanzialmente in un attività di giudizio, giudizio che viene dato da una serie di soggetti, sulla base di dati e informazioni disponibili, riguardo certi processi o eventi, accanto ad un sistema di valutazione è indispensabile prevedere anche un sistema di monitoraggio che raccolga i dati ed elabori le informazioni necessarie all’espressione delle valutazioni.



	
	E all’interno del sistema di monitoraggio devono essere raccolti una serie di dati tali da consentire una valutazione complessiva trasversale delle diverse azioni progettuali. I dati da monitorare a titolo indicativo possono essere i seguenti:

· eventuali modifiche progettuali avvenute; 

· tipologia e numero delle attività svolte;

· numero e tipologia dei beneficiari finali raggiunti;

· numero e tipologia dei beneficiari intermedi raggiunti;

· gli enti della rete coinvolta (pubblici, non profit, privati);

· personale della rete coinvolto (ruoli e funzione);

· stato di avanzamento delle azioni (percentuale di realizzazione);

· stato di avanzamento della spesa o di impiego delle risorse.



	
	Riassumendo quindi i punti progettuali per la costruzione di un sistema di valutazione delle azioni sono i seguenti:

· l’utilizzo di un paradigma a razionalità limitata;

· sistema di valutazione come esito di un processo di scelta e costruzione consapevole;

· utilizzo di un paradigma indiziario rispetto agli indicatori di cambiamento;

· adozione di un approccio partecipato alla valutazione; 

· rilevazione e ascolto dei significati attribuiti ai progetti  dai diversi soggetti coinvolti ed in particolare dai destinatari finali;

· integrazione di progettazione e valutazione in un unico processo;

· articolazione di una valutazione ex ante nelle componenti descritte, come momento iniziale della coprogettazione;

· rilevanza della valutazione in itinere rispetto alla valutazione della coerenza delle azioni intraprese adottando gli strumenti opportuni;

· valutazione ex post come rilevazione di impatto iniziale;

· predisposizione di un sistema di monitoraggio.



	
	Operativamente i passi da affrontare in sede di coprogettazione sono invece i seguenti:

· definizione degli obiettivi  e degli indicatori di ciascun progetto (come esplicitato all’interno della valutazione ex ante);

· definizione degli strumenti di rilevazione degli indicatori quantitativi e qualitativi;

· definizione dei rilevatori dei dati (chi li raccoglie?);

· definizione dei tempi della rilevazione;

· definizione degli attori della valutazione (chi partecipa alla valutazione dei dati raccolti?);

· definizione dei tempi della valutazione in itinere ed ex post.   



	
	

	
	

	Risorse messe a disposizione per la realizzazione della proposte
	Per quanto concerne la dimensione delle risorse messe a disposizione, riteniamo che la massima attenzione vada posta sulle risorse umane, le persone, che le imprese sociali coinvolte inseriranno in questo progetto, ed il sistema organizzativo che le orienta.

	
	

	
	In questa ottica, tanto La Quercia cooperativa sociale quanto Duemilauno Agenzia Sociale intendono assolutamente confermare gli operatori e le operatrici impiegati fino ad oggi nel progetto. Tale scelta e tesa a valorizzare al massimo il ruolo che questi operatori già hanno acquisito nel territorio di interesse, la confidenza nel girare quei luoghi, il riconoscimento delle persone.

Duemilauno Agenzia Sociale, in particolare, conferma che la scelta iniziale di impiegare personale in servizio al S.S.S.Ed., servizio di sostegno socio-educativo, nasceva da due ragioni sostanziali. In primo luogo le ricerche condotte sul territorio di Valmaura e Borgo S.Sergio avevano segnalato una marcata presenza di giovani, rivelando dati nettamente superiore alla media cittadina. Così tanti giovani in un contesto di periferia, tradizionalmente povero di offerte di socializzazione e svago, determina un conseguente bisogno di integrazione generazionale e di costruire opportunità di espressione per queste fasce di età giovanili.

Una seconda ragione, rivelatasi successivamente ancor più efficace di quanto previsto, risiedeva nella natura stessa degli educatori impegnati nei progetti di educativa territoriale. Il lavoro di strada impone una profonda confidenza con il territorio, fa dialogare con tutti, giovani e adulti, rappresenta il servizio a più bassa soglia presente nel panorama odierno, è nella sua natura intrecciare reti, formali ed informali, individuare risorse presenti nel tessuto sociale, mediare tra le diverse esigenze o bisogni, spesso contrapposti, delle persone. Ecco che il valore aggiunto in quanto a formazione professionale iniziale e integrazione tra diversi servizi risulta elevato, incalcolabile il beneficio in termini di tempo e risultati apportato al progetto.

Le organizzazioni coinvolte nel progetto, inoltre, affermano anche la scelta, dove possibile ed in continuità con quanto fatto sin qui, di puntare su risorse presenti nel territorio, le persone residenti appunto, proprio per favorire ed accrescere il livello di partecipazione dei residenti e per valorizzare le risorse presenti.

I risultati, in termini di senso di appartenenza e di attenuazione dei conflitti tra cittadini e le istituzioni, sono stati in questi anni evidenti.



	
	Rimandando alle MODALITA’ ATTUATIVE per una dettagliata descrizione della dimensione delle risorse strettamente relative alle attività, si illustrano di seguito quelle che potrebbero essere ulteriori risorse in termini di opportunità e di valore aggiunto che il soggetto proponente mette a disposizione del progetto.



	
	

	Equal 2
IMPRESA 
DI COMUNITA’

IT–G2 –FRI –007


	Sul versante delle risorse economiche, le cooperative coinvolte nel progetto Equal 2 – IMPRESA DI COMUNITÀ, avranno l’opportunità di prevedere l’utilizzo dei fondi del progetto, secondo il quadro delle decisioni assunte dall’organismo di gestione composto dai vari partner tra cui figurano il Comune di Trieste, l’Azienda per i Servizi Sanitari e l’Ater. Queste risorse, probabilmente spendibili a partire da giugno 2005, possono rappresentare un valore di accrescimento e innovazione del progetto davvero importante, così da permettere un salto di qualità notevole per accrescere e innovare il lavoro già svolto.

Di seguito il programma di lavoro in sintesi.

· Macrofase A: Condivisione fra i partner di criteri e nuove strategie per lo sviluppo del sistema di welfare locale.
· Macro fase B: Progettazione partecipata e animazione territoriale nelle aree bersaglio di iniziative sociali ed economiche

· Macro fase C: Patti di area per lo sviluppo locale e l’inclusione sociale e lavorativa

· Macro fase D: Rafforzamento del sistema della cooperazione sociale triestina


	
	

	Programma operativo obiettivo 3 – 2000/2006 sovvenzione globale  “piccoli sussidi”

	I Consorzi fanno parte di un Organismo Intermedio (O.I) al quale è stata affidata da parte della Regione Autonoma F.V.G., a seguito di una partecipazione ad uno specifico bando, la gestione della Sovvenzione Globale denominata “Piccoli sussidi”.

In sintesi si tratta di un intervento che vuole promuovere lo sviluppo di condizioni favorevoli nel contesto ambientale per interventi integrati e finalizzati all’accesso ai servizi ed al lavoro dei gruppi svantaggiati. 

In particolare gli obiettivi specifici sono:

· il rafforzamento della capacità di intervento del sistema regionale degli operatori dell’economia sociale attraverso l’erogazione di piccoli sussidi finalizzati all’acquisizione di beni o servizi reali di supporto;

· la costruzione di un sistema integrato in grado di favorire l’accesso e la stabilizzazione al lavoro di soggetti svantaggiati.

I Consorzi si occuperanno in particolare della fase di sensibilizzazione ed animazione nel contesto del territorio della Provincia di Trieste in relazione alla necessità di informare e dare consulenza ai vari soggetti interessati  e autorizzati a presentare specifici progetti per l’utilizzo di queste risorse.

In relazione al bando del Comune di Trieste relativo al rapporto di collaborazione per le azioni sulle aree bersaglio Habitat, i Consorzi si impegneranno alla costruzione di un partenariato locale che abbia tra le proprie finalità quello della lotta all’emarginazione attraverso l’inclusione sociale e lavorativa di soggetti svantaggiati. Tale partenariato potrà essere composto dai soggetti pubblici titolari del programma habitat e dai soggetti del terzo settore ma anche dell’economia profit e, come tale,  potrà accedere alle misure di finanziamento, in particolare a  quelle rivolte direttamente a favore dei singoli soggetti beneficiari (i soggetti svantaggiati), residenti nelle aree Habitat,  e finalizzate a nuova occupazione o stabilizzazione del posto di lavoro.

Le azioni di sensibilizzazione ed animazione dei Consorzi potranno anche sostenere gli eventuali percorsi di definizione di specifici progetti volti a creare nuove iniziative imprenditoriali che nascano all’interno delle aree Habitat e che possono essere finanziate con le risorse di “Piccoli sussidi”.



	
	

	Progetto di ricerca 
del 
Dipartimento 
di progettazione architettonica 
ed urbana 
Universita’
 di trieste

	I Consorzi hanno aderito con lettera del 17 gennaio 2005 (vedi allegato) al progetto di ricerca presentato dal DPAU alla Regione Fvg  finalizzato alla produzione di linee guida per la  riqualificazione dei quartieri di edilizia pubblica attraverso la costruzione di processi che siano in grado di delineare o potenziare reti di cooperazione tra gli abitanti e le istituzioni locali preposte alla gestione e alla riqualificazione di questo tipo di patrimonio residenziale.

Nel caso in cui la regione Fvg dovesse approvare questo progetto di ricerca, alcune figure di operatori sociali impegnati nel programma Habitat verranno coinvolti nel progetto stesso al fine di valorizzare l’esperienza maturata dalla nostra organizzazione  nell’ ambito delle azioni di sviluppo di comunità.

Contemporaneamente, ai fini  del presente bando, l’attività di ricerca ed il coinvolgimento di ricercatori con approcci e metodologie innovative su progetti di riqualificazione urbana consentirà ai nostri operatori di acquisire know-how specifico in materia, che potrà essere speso utilmente a favore degli obiettivi definiti dal presente bando.



	
	

	Progetto di raccolta differenziata Melara
	Il Consorzio Interland, in collaborazione con Ater, Comune di Trieste Area Igiene Urbana, Acegas Spa ed Esatto spa,  ha recentemente avviato una  sperimentazione di raccolta differenziata di rifiuti urbani all’interno del complesso Ater di Rozzol-Melara. L’intervento permetterà, ad esito positivo della sperimentazione, di realizzare una raccolta differenziata di rifiuti in via permanente nel comprensorio in questione, organizzata autonomamente, per il tramite dell’Ater, dai residenti del comprensorio, anche attraverso l’utilizzo delle imprese che svolgono il servizio di pulizia delle parti comuni e finalizzata a ottenere, da parte del Comune di Trieste, l’applicazione a favore dei residenti stessi della tariffa per lo smaltimento dei rifiuti urbani al posto dell’attuale sistema di tassazione. Questo incentivando economicamente la raccolta di rifiuti differenziati e prevedendo l’applicazione di una riduzione della tariffa dovuta dal singolo cittadino.

Il Consorzio Interland, in aggiunta al servizio di raccolta e prelevamento del materiale conferito,  provvede, anche coinvolgendo il  personale impiegato nelle attività di portierato sociale per conto dell’Ater, degli operatori che saranno impegnati nelle azioni previste dal programma habitat di cui al bando  del Comune di Trieste, e delle risorse umane volontarie previste dal progetto di servizio civile già operante nel contesto di Melara, a predisporre tutte le azioni e il materiale informativo necessario a promuovere l’iniziativa tra i cittadini residenti, anche con la finalità di sensibilizzare la popolazione rispetto i temi dell’ecologia e della gestione dei rifiuti in modo corretto e compatibile con le esigenze dell’ ambiente.



	
	

	Servizio 
Civile 
Volontario

	Il Consorzio, per il tramite di Federsolidarietà, organizzazione nazionale di rappresentanza delle cooperative sociali aderenti a Confcooperative,  è ente accreditato per accogliere nelle proprie strutture ed eventualmente in quelle di Enti che stipulano accordi con il Consorzio stesso, i volontari che desiderano prestare servizio civile ai sensi della legge 64/2001.

Attualmente è in corso l’ inserimento nel contesto del portierato sociale di Melara di  una volontaria in servizio civile che si occuperà specificatamente delle azioni di sensibilizzazione e animazione dei residenti del quartiere rispetto la raccolta differenziata dei rifiuti promossa in quel contesto dal Consorzio Interland, in stretta collaborazione con i portieri sociali Ater e con il personale che sarà impegnato nelle azioni previste dal programma Habitat di cui al bando del Comune di Trieste.

Il Consorzio Interland si impegna a presentare  specifico progetto di Servizio Civile volontario a valere sul primo bando disponibile sulle aree bersaglio del programma Habitat al fine di reperire volontari da inserire nelle attività previste dal presente progetto.



	
	

	Servizio 
“Pronto casa”

Acli

	Le ACLI hanno accumulato in questi decenni di attività, una esperienza qualificata nella risoluzione di problemi in ambiti cruciali quali il lavoro, la casa, la protezione sociale, la quale sarà messa a disposizione dei cittadini delle aree bersaglio. I volontari entreranno nei portierati, a seconda delle esigenze valutate dagli operatori, mettendo a disposizione il loro tempo, la loro esperienza, , ascoltando i problemi dei residenti, ed aiutandoli a trovare modalità di risoluzione alle loro incertezze e supportandoli nelle procedure burocratiche, in particolare, sul tema della casa.
Tale attività verrà svolta da volontari dell’Associazione, formati dal sistema ACLI con competenze tecniche specifiche, in stretta sinergia con gli operatori professionisti delle stesse Acli, in accordo con gli operatori, dopo le valutazioni fatte dal Gruppo Tecnico Territoriale.

Tale risorsa aggiuntiva messa a disposizione dal progetto si concretizza anche con l’allargamento del partenariato alle Acli.



	
	

	altre risorse aggiuntive …
	Altre risorse aggiuntive, inoltre, saranno rese disponibili dalle diverse imprese sociali coinvolte, a seconda delle specifiche progettualità attivate nelle varie aree territoriali (Centro Multimediale e centro diurno per anziani In…Contrada della Cooperativa sociale La Quercia).

Risorsa fondamentale, in particolare nell’area bersaglio di Ponziana S.Giacomo, sarà costituita dall’interazione tra la progettualità Habitat e quella del Centro per l’aggregazione rionale Marenzi (come risulta dalle specifiche linee di sviluppo dell’intervento) che, com’è noto, rappresenta una sperimentazione molto interessante di quanto previsto dalla legge 328/00, in riferimento alla gestione mista pubblico/privato (Comune di Trieste, titolare della struttura, Azienda per i Servizi Sanitari, Associazione Volontariato Insieme, Auser, Acli e La Quercia Cooperativa Sociale). In particolare l’Associazione Auser, attuale soggetto capofila del progetto Marenzi, continuerà ad essere interlocutore fondamentale, anche nello sviluppo dell’operatività di Habitat in Ponziana, per i due Consorzi e per la cooperativa sociale impegnata sul territorio, come si evince dalle azioni di socializzazione descritte nell’apposito capitolo.



	
	


	MODALITÀ ATTUATIVE DELLE AZIONI PROPOSTE

	
	

	
	Nel definire le modalità attuative delle azioni proposte risulta importante definire la continuità tra le attività precedentemente svolte e quanto si intende realizzare per il 2005, in quanto non si mira a produrre un distacco tra ciò che avveniva e la futura programmazione, bensì ad uscire da un certo senso di indefinitezza riconducibile spesso ad una progettualità segmentata e sostenere una programmazione più precisa. In tal senso, la disponibilità di risorse lungo un anno dà la possibilità di gestire in modo più armonioso i processi in cui i soggetti sono coinvolti.

Senza addentrarci nei particolari di ogni singola azione possiamo affermare che il meccanismo attuativo si basa sui seguenti passaggi

	
	

	Dal lavoro d’equipe … 
	 … al Comitato Tecnico Territoriale

	
	

	
	Dall’esperienza maturata con Habitat, sino ad oggi, dalle scriventi organizzazioni, emerge la necessità di continuare a lavorare favorendo la dimensione del lavoro di gruppo.

Tale approccio metodologico, infatti, permette meglio quella dimensione di confronto tra operatori e di integrazione tra sensibilità operative diverse, come specificato nelle finalità del progetto.

Cogliere la sfida del lavoro sociale in una dimensione di “gruppo di gruppi” (coalizione), qual è il Gruppo Tecnico Territoriale, quindi, ci sembra utile per gli operatori e per i cittadini che in questo modo, probabilmente, possono aspettarsi concretamente, come risultato atteso, un abbassamento dei tempi di risposta ai loro bisogni.

	
	

	Dal coinvolgimento …
	… alla partecipazione attraverso processi di empowerment

	
	

	
	Altro cardine metodologico su cui vogliamo puntare ancora, vista la caratteristica del lavoro, è quello della partecipazione.

Partecipare è, secondo chi scrive, il primo passo verso una autentica co-responsabilità delle scelte. La possibilità di incidere sul “destino condiviso” di una comunità. Che una persona anziana possa partecipare alla costruzione di un percorso di animazione, che lo riguardi, sul territorio, può avere un effetto positivo immediato in termini, generali, di salute e fiducia nel suo presente e nel suo futuro (viene ascoltato, quello che dice è importante per gli altri). Può stimolare la persona giovane, l’adolescente, a proseguire con continuità ed in modo attivo un progetto.

In quest’ottica diventa chiaro che il vero agente del cambiamento è la persona stessa, la comunità mentre l’operatore assume una funzione come strumento importante di stimolo, animazione e presidio del processo.

L’empowerment è l’elemento di consapevolezza che abilita, capacita e rinforza la persona.

L’informalità dell’intervento, l’andare incontro alle persone, conoscerle là dove vivono, ascoltarle ed in base a ciò intervenire per soddisfare i bisogni, è, secondo chi scrive, un ingrediente vincente nell’intervento sociale da sviluppare in un progetto come Habitat. Se tutto questo, poi, avviene utilizzando il clima (spesso) confidenziale ed informale in cui si sviluppa la relazione, allora c’è la possibilità che anche la persona sfiduciata ed abbattuta si motivi a vivere la relazione con l’operatore.

Il domicilio della persona anziana, piuttosto che il luogo di ritrovo, in strada, del giovane, sono i luoghi da preferire per sviluppare un intervento sociale a bassa soglia in Habitat.
In particolare si lavora per:
· il coinvolgimento dei cittadini dei quartiere attraverso una puntuale attività di informazione nell’ampia gamma di azioni del progetto, intese anche come promozione di azioni  diverse da quelle previste dalla cooperativa ad esempio progetti di carattere sanitario e socio-assistenziale;

· l’individuazione di particolari domande di carattere ricreativo, di formazione e di animazione da parte dei cittadini dei quartieri che possano dare vita a nuove proposte di attività o possano integrarsi a quelle già esistenti;

· il rafforzamento del coinvolgimento degli attori già presenti nella realizzazione delle attività di HABITAT, in particolare si mirerà a formare gruppi che possano costruire le basi per una futura associazione di quartiere.

Non si tratta quindi né di fare prevalere in modo esclusivo una funzione di carattere direttivo del progetto in cui si promuove o realizza esclusivamente quanto previsto nella presente proposta, né di restare ancorati esclusivamente alle domande emergenti da parte dei cittadini dei quartiere. In questa ottica deve quindi prevalere un senso di mediazioni ed opportunità che permetta di creare sinergie tra la capacità di promuovere un programma di attività e la necessaria attenzione alle iniziative degli abitanti dei quartieri stessi.



	
	


	Personale incaricato
	Viene di seguito evidenziata la formazione, la qualificazione e l’esperienza professionale degli operatori coinvolti nel progetto.


	CODICE OPERATORE
	FORMAZIONE
	QUALIFICA
	ESPERIENZA PROFESSIONALE

	OPE01
	· Dirigente comunità

· ADEST

· Interprete

· Coordinamento servizi sociali alla persona

· Dipendenza patologiche

· Operatore per la riqualificazione di spazi collettivi nell’edilizia residenziale pubblica

· Sviluppo di comunità locale
	Educatore
	Socio della Cooperativa LA QUERCIA dal 1993 con incarichi di educatore presso comunità di accoglienza e sul territorio, coordinatore di comunità, , operatore di inserimento lavorativo, operatore di raccordo sedi Portierato sociale nel progetto Habitat

	OPE02
	· Problematiche legate alle dipendenze, alla famiglia, alla cultura giovanile;
· Associazionismo

· Counseling

· Progettazione partecipata

· Conoscenze di base per attuazione sviluppo di comunità

· Laboratorio di autobiografie a supporto anziani
	Portiere sociale
	Socio della Cooperativa LA QUERCIA dal 2002 con incarichi Operatore nel Progetto Habitat – Portierato sociale

	OPE03
	· Maestro elementare
· Aggiornamento per educatori professionali

· Conoscenze di base per attuazione sviluppo di comunità

· Laboratorio di autobiografie a supporto anziani
	Portiere sociale
	Operatore nel Progetto Habitat – Portierato sociale

	OPE04
	· OSS – ADEST


	Animatore
	Socia della Cooperativa LA QUERCIA dal1999 con incarichi di ADEST e di animatore nel Progetto Habitat

	OPE05
	· Seminari e convegni sulle problematiche degli anziani
· Sicurezza nelle case di riposo

· Animazione per anziani

· Conoscenze di base per attuazione sviluppo di comunità

· Laboratorio di autobiografie a supporto anziani
	Portiere sociale
	Operatore nel Progetto Habitat – Portierato sociale

	OPE06
	· Operatori per la costituzione di progetti partecipati
	Portiere sociale
	Sportello OVER 45 Trieste da lavoro
Operatore nel Progetto Habitat – Portierato sociale

	OPE07
	· Psicologa
· Formazione e sviluppo risorse umane

· Bilancio di competenze

· 
	Psicologa
	Operatore e responsabile di gruppi di lavoro per la riabilitazione
Operatore nel Progetto Habitat – Portierato sociale

ricerca monitoraggio e studio su alcuni quartieri della città di Trieste

	OPE08
	· Pedagogista

· infermiera professionale

· Iniziativa comunitaria ADAPT

· Responsabile di Budget

· Responsabile progetto riabilitativo

· L’educatore con funzioni educative a favore del minore e della comunità
	Educatrice

Coordinatrice Habitat
	Dal 1995 socia della Cooperativa DUEMILAUNO AGENZIA SOCIALE dove ha svolto compiti di educatrice, coordinatrice di struttura e responsabile operativa della sezione psichiatria Trieste.

Attualmente coordina il progetto Habitat.

	OPE09
	· ADEST

· Percorso CIVIS

· L’educatore con funzioni educative a favore del minore e della comunità

· Iniziativa comunitaria ADAPT
	Mediatore di comunità
	Dal 1991 socia della Cooperativa DUEMILAUNO AGENZIA SOCIALE dove svolge compiti di educatrice nel servizio minori e nel progetto Habitat

	OPE10
	· Psicologa

· Scuola di specializzazione psicoanalitica Bambino-adolescente
	Mediatore di comunità
	Socia della Cooperativa DUEMILAUNO AGENZIA SOCIALE giugno 2001, occupata presso il servizio minori e il progetto Habitat

	
	· Studi di giurisprudenza in corso
	Portiere sociale
	Socio della Cooperativa DUEMILAUNO AGENZIA SOCIALE da novembre 2001, occupato nel servizio di portierato sociale del progetto Habitat


	Spese di gestione necessarie
 allo svolgimento 
delle attività
	Vengono evidenziate, nelle tabelle di seguito riportate, le spese con riferimento alle specifiche voci.

	
	

	spesa per il personale
	
[image: image1.emf]1 Portierato sociale Melara 18 918

3 Portieri sociali Ponziana S.Giacomo 35 1.785

1 Operatore conduzione gruppi  19 969

1 Portiere sociale Gretta 22 1.122

1 Operatore per attività di raccordo 12 612

1 Portierato sociale Valmaura 17 867

2 Mediatori Borgo San Sergio/Valmaura 21 1.071

1 operatore per attività di raccordo 12 612

TOTALE ORE 156 7.956

pari a:

117.397,60 €  



	
	

	spesa di gestione attività e sedi
	
[image: image2.emf]SPESE GESTIONE ATTIVITA' ANNUO

Costi gestione struttura Melara  €   2.000,00 

Costi gestione struttura Ponziana  €     600,00 

Costi gestione struttura Gretta  €   2.100,00 

spese gestione attività S. Giacomo / Ponziana (A.V.I.)  €   1.740,00 

Costi gestione struttura Valmaura  €   1.500,00 

Costi gestione struttura B.go S, Sergio  €   2.000,00 

TOTALE

9.940,00 €     



	
	

	
	

	Tempi
	

	
	

	Durata e frequenza
	La durata del progetto, secondo le ipotesi sopra formulate, ha validità a partire da febbraio 2005 fino a dicembre 2005 con una eventuale possibilità di prolungamento anche nel 2006.

La frequenza di lavoro degli operatori coinvolti sarà quotidiana, a seconda delle esigenze delle diverse microprogettualità attivate.

Per un maggiore dettaglio, si rimanda al paragrafo sulle modalità attuative.

	
	

	
	

	COSTI
	

	
	

	
	A fronte della messa a disposizione di risorse correnti pari a € 127.520 per l’anno 2005, i costi per il sostegno del presente progetto, sempre in riferimento all’anno 2005 vengono dio seguito evidenziati.

[image: image3.emf]ANNUO

spesa per il personale  €     117.397,60 

spesa di gestione attività e sedi  €          9.940,00 

TOTALE

127.337,60 €      

TOTALE IVA INCLUSA

127.337,60 €    





Trieste, 20 gennaio 2005
Per il Partenaraito

Il Capofila

Interland Consorzio

Il Presidente

Dario Parisini
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		MONTE ORE		SETTIMANALE		ANNUO

		1 Portierato sociale Melara		18		918

		3 Portieri sociali Ponziana S.Giacomo		35		1,785

		1 Operatore conduzione gruppi Ponziana		19		969

		1 Portiere sociale Gretta		22		1,122

		1 Operatore per attività di raccordo		12		612

		1 Portierato sociale Valmaura		17		867

		2 Mediatori Borgo San Sergio/Valmaura		21		1,071

		1 operatore per attività di raccordo		12		612

		TOTALE ORE		156		7,956

				pari a:		$   117,397.60
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				ANNUO

		spesa per il personale		$   117,397.60

		spesa di gestione attività e sedi		$   9,940.00

		TOTALE		$   127,337.60

		TOTALE IVA INCLUSA		$   127,337.60
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		SPESE GESTIONE ATTIVITA'		ANNUO

		Costi gestione struttura Melara		$   2,000.00

		Costi gestione struttura Ponziana		$   600.00

		Costi gestione struttura Gretta		$   2,100.00

		spese gestione attività S. Giacomo / Ponziana (A.V.I.)		$   1,740.00

		Costi gestione struttura Valmaura		$   1,500.00

		Costi gestione struttura B.go S, Sergio		$   2,000.00

		TOTALE		$   9,940.00






